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i parla molto di Pasolini e pochis-
simo della sua letteratura: il suo
assassinio, il corpo, la sessualità,
il profetismo sociopolitico, ma-
gari il suo cinema, o il suo «mon-

do» - nella cultura italiana è tutto un
brusio, Pasolini Pasolini Pasolini, tutto un
ristampare e fare convegni, senza che si
imposti un discorso serio su quel che la
sua attività principale (ripeto, la letteratu-
ra) ha lasciato in eredità al panorama ita-
liano. Forse perché, in effetti, ha lasciato
molto poco: non ci sono eredi né maniere
che possano risalire a lui, almeno non
nella misura in cui, per esempio, è acca-
duto per Calvino, o Gadda, o Montale.

Gli sviluppi della letteratura italiana
non sono stati in sintonia con la sua poe-
tica; in parte per colpa sua, perché ci sono
molti Pasolini diversi: il prosatore d'arte, il
lirico, il mescolatore di stili alti e bassi, il
realista della parolaccia, il polemista pun-
tiglioso, il teorico del non-finito, il provo-
catore frettoloso e sprezzante. Ma in parte
ancora maggiore per colpa del conformi-
smo editoriale che ha scoraggiato e sco-
raggia lo sperimentalismo formale, che
tra tutte le caratteristiche pasoliniane è
senz'altro la più marcata. Era sperimenta-
le perché viveva passionalmente l'insuffi-
cienza della letteratura di fronte alla real-
tà: era sempre pronto a ricominciare da
capo, ad abiurare il già fatto, a inventare
generi e sottogeneri o a riprenderne di
desueti (la sceneggiatura letteraria, il poe-
metto pascoliano, il giornalismo poetico,
la lirica come remake), a rischiare la spor-
catura e il flop. L'industria culturale è an-
data invece, in questi quarant'anni, in di-
rezione opposta: ogni scrittore è spinto a
chiudersi in una sigla, a riscrivere all'infi-
nito il libro che gli ha dato visibilità, a cro-
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giolarsi nell'etichetta di «scrittore» quan-
to più avverte che il suo ruolo ha perso in
autorità e prestigio.

A proposito di autorità. A partire dalla
fine degli anni Sessanta, Pasolini si era
conquistato (con la sua parresia, cioè il
coraggio di non tacere niente) una specie
di «presenza» che andava oltre la qualità
della sua letteratura: un po' come succede
ai grandi attori, ogni cosa che scriveva
aveva un «peso» che altri scrittori, magari
più bravi di lui, non avevano; è, anche
questo, un dato formale e non solo esi-
stenziale, come può confermare chiun-
que si occupi di teatro.

Da questo punto di vista, non mi pare
dubbio che il solo erede di Pasolini nel
panorama italiano sia Roberto Saviano:
ma c'è una differenza profonda proprio
sul versante letterario. Saviano non è un
poeta, non ha quella fiducia un po' folle
che hanno i poeti nell'autonomia della
lingua; fa fatica a «lasciare l'iniziativa alle
parole», cioè a permettere che un suo te-
sto diventi qualcosa di diverso da come lo
aveva pensato (cosa che invece Pasolini ha
ammesso molte volte, per esempio a pro-
posito della Divina mimesis o del Sogno
di una cosa); ossessionato com'è dall'effi-
cacia del giornalismo, ambisce a un ferreo
controllo sull'espressione, sembra che
abbia paura di ogni ambiguità e di ogni
contatto con l'ombra. Recentemente ha
scritto che «non ci sono molti modi per
raccontare una notizia»: suppongo che
una «bestia da stile» come Pasolini avreb-
be dissentito con vivacità.

Pasolini era letterariamente un poligra-
fo, sorretto da una capacità quasi disuma-
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na di non piegarsi alla stanchezza. Le sue
diverse scritture finiscono per rinforzarsi
a vicenda : una brutta poesia sembra mi-
gliore perché un articolo di giornale l'ha
resa interessante , o viceversa un saggio
razionalmente debole è sostenuto media-
ticamente da una poesia di straziante sin-
cerità; una fase di smarrimento narrativo
appare commovente se le contemporanee
scritture teatrali la drammatizzano; un ro-
manzo può presentarsi come anta di un
dittico di cui l'altra anta è un film, e via di-
cendo.

Nessuno scrittore italiano dopo di lui
(neanche prima, a dir la verità, a meno di
non rifarsi a esempi antichi come d'An-
nunzio o Giambattista Marino) ha potuto
contare su un simile gioco di sponda; per
scarsa vitalità e/o minore poliedricità di
talento , indubbiamente , ma anche perché
le scritture si sono molto specializzate e
ogni ambizione totalizzante , di fronte al
mare magnum della comunicazione-
spettacolo , si presenta come poco meno
che pazzoide.

Non mancano naturalmente anche og-
gi scrittori che si dedicano sia alla poesia
che alla narrativa, o magari al teatro, e alla
critica letteraria e alla sociologia spicciola
sui giornali, o alle sceneggiature cinema-
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tografiche ; ma si ha l'impressione che sia-
no piuttosto «secondi mestieri» (come
Montale che recensiva le opere alla Scala),
senza grandi rapporti tematici o formali
con l'attività principale -Pasolini in tutte
le diverse scritture ha sempre un unico (e
inderogabile) assillo stilistico , perché una
è la domanda che pone alla realtà e ad es-
sa non sa rispondere che mettendo sul
piatto, ogni volta, le viscere. Tesse una re-
te in cui ogni minimo episodio biografi-
co, ogni oscillazione del dubbio, non ha
requie fin che non si riversa in versi o rac-
conto; tormenta la letteratura e le sue par-
tizioni esattamente come tormenta se
stesso e la propria impotenza. Ma il «mi-
stero della forma» gli è tormentoso pro-
prio perché lo sperimentalismo deve fare
i conti continuamente con la tradizione e
con il classico (nel suo turbolento scontro
con la neo-avanguardia, accusava i vari
Sanguineti e Balestrini di essersi spinti
troppo oltre nel terrorismo linguistico, ri-
fiutandosi di rimanere là dove davvero
scorre il sangue , cioè sulla linea del fuo-
co).

Se le cose stanno così , non meraviglia
che il luogo dove più si è risentitala lezio-
ne pasoliniana sia il cinema : le immagini
non hanno bisogno di traduzione, l'im-
mediatezza dei volti non deve fare i conti
con i complicati percorsi delle letterature
nazionali ; nel cinema registi italiani come
Daniele Vicari o Claudio Caligari, un gio-
vane colombiano come César Augusto
Acevedo , o a suo tempo un armeno come
Sergej Paradzanov, o un iraniano come Ja-
far Panahi e molti registi africani possono
giovarsi di alcune semplici suggestioni (i
movimenti di macchina «primitivi», cam-
po e controcampo , pochi piani-sequenza,
ma soprattutto facce in primo piano) per
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